
LA TRAGEDIA

Ecco la squadra di Scott. In piedi da sinistra: Thomas Griffith
Taylor (geologo), Apsley Cherry-Garrard (zoologo), Bernard Day
(motorista), Edward Nelson (biologo), Edward Evans (tenente
di vascello), Lawrence Oates (ufficiale di cavalleria), Edward
Atkinson (medico), Robert F. Scott (capo della spedizione),
Charles Wright (fisico), Patrick Keohane (marinaio), Tryggve Gran
(esperto sciatore), William Lashly (marinaio, veterano antartico),
Frederick Hooper (steward), Robert Forde (marinaio), Anton
Omelchenko (stalliere), Dimitri Geroff (addetto ai cani da slitta)
Seduti: Henry Bowers (ufficiale di marina), Cecil Meares (musher),
Frank Debenham (geologo), Edward Adrian Wilson (capo dello staff
scientifico), George Simpson (meteorologo), Edgar Evans (marinaio,
veterano antartico), Tom Crean (marinaio)
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Il 14 dicembre 1911 Roald Amundsen piantava

la bandiera norvegese in Antartide,battendo
di trentacinque giorni l’impresa dell’inglese Robert Falcon Scott
cui seguì quella ancora più temeraria di Ernest Henry Shackleton
Con lui l’epoca delle esplorazioni tra i ghiacci si interruppe
Cominciava la guerra. Quella vera

L’anniversario
Estremi

R
obert Falcon Scott e i
suoi compagni di spedi-
zione scomparvero du-
rante il viaggio di ritorno
dal Polo Sud tra il feb-
braio e il marzo del 1912.

I loro resti furono ritrovati nel ghiaccio
solo otto mesi più tardi. Sistemati in
modeste bare, vennero traslati in In-
ghilterra e esposti all’interno della
Saint Paul’s Cathedral a Londra. Ad ac-
cogliere quello che tutta l’Inghilterra
piangeva come l’ultimo eroe dell’Im-
pero c’erano Giorgio V, l’arcivescovo
di Canterbury, l’aristocrazia in pompa
magna e i generali sfavillanti di meda-
glie e di alamari. La cattedrale era il luo-
go di sepoltura di Nelson e del duca di
Wellington e sembrava assolutamen-
te appropriato che l’esploratore fosse
ricordato all’ombra dei due più grandi
militari inglesi.

Scott non aveva vinto la gara per la
conquista del Polo, l’aveva persa. Arri-
vato faticosamente in quello che si ri-
teneva il punto più a sud della Terra,

aveva trovato le bandiere norvegesi
piantate trentacinque giorni prima da
Roald Amundsen sul terreno ghiaccia-
to. Il ritorno di Scott, che scarseggiava
di viveri ed era affranto moralmente e
fisicamente, anche se continuava a in-
coraggiare i compagni, era stato qual-
cosa a metà tra la vicenda del conte
Ugolino e un noir shakespeariano. Ma
con il passare del tempo e con la pub-
blicazione del diario ritrovato accanto
a Scott, che aveva continuato a tenere
fino alla fine, la lugubre vicenda aveva
assunto i toni di un’epopea. Tutti i
membri della spedizione si erano
comportati nella sventura con una for-
tezza d’animo degna degli antichi ro-
mani e la situazione tragica in cui si tro-
vavano non aveva diminuito il loro spi-
rito inglese, fatto d’ironia e di under-
statement. Uno dei più brillanti com-
pagni di Scott, il capitano Oates, che
riusciva a malapena a camminare e
non voleva più essere d’ingombro, si
era allontanato per perdersi nel freddo
glaciale dell’Antartide dicendo agli al-
tri: «Vado a fare una passeggiata, non
tornerò tanto presto». Su tutti s’innal-

zava la figura di Scott che personifica-
va l’ideale di dovere fino al sacrificio su
cui era fondato l’Impero britannico.
Quando la salma uscì dalla cattedrale
di Saint Paul la banda delle Cold-
stream Guards, con le giubbe rosse e il
colbacco, aveva attaccato l’inno na-
zionale e una folla immensa che atten-
deva da ore fuori della chiesa intonò un
possente e commuovente God Save
the King.

La beatificazione di Scott impedì di
raccontare tutta la verità sulla vicenda.
Nella corsa al Polo si erano confronta-
ti due personaggi molto diversi e la dif-
ferenza che passava tra loro era quella
che poteva esistere tra un professioni-
sta delle distese gelate e un dilettante
che preparava le sue spedizioni, diret-
te non esattamente in luoghi facili, con
spirito amatoriale. Amundsen era un
tipo tostissimo, che aveva trascorso la
prima parte della sua vita cercando il
passaggio a Nord ovest e l’aveva trova-
to. Dagli esquimesi aveva imparato co-
me sopravvivere in casi estremi e tutti
quei piccoli trucchi che, a quelle latitu-
dini, facevano la differenza tra la vita e

la morte. I vestiti di pelliccia di lupo ar-
tico che indossava non erano un tocco
di colore per farsi riprendere sulla ban-
china in atteggiamento da esploratore
polare. Era il miglior modo per difen-
dersi dal gelo. Curava personalmente
la preparazione delle sue spedizioni
con attenzione quasi maniacale per i
dettagli. Era convinto che senza l’aiu-
to dei cani non ce l’avrebbe mai fatta,
ma non esitò a ucciderli per mangiarli
quando le razioni si erano fatte insuffi-
cienti. Non era un sentimentale e si po-
teva comportare, all’occasione, come
un gran figlio di puttana. Mentre Scott
aveva annunciato a tutto il mondo che
stava per andare al Polo Sud, Amund-
sen sembrava ancora interessato al
Polo Nord. Ma alla notizia che un ame-
ricano lo aveva conquistato, non esitò
un attimo a girare la prua della Fram, la
nave rompighiaccio prestatagli da
Nansen, il decano degli esploratori
norvegesi, e a dirigersi verso l’Antarti-
de, senza che nessuno sapesse nulla
delle sue intenzioni. Lui non sarebbe
arrivato secondo al Polo Nord, sareb-
be arrivato primo al Polo Sud. 

LA GRANDE CORSA

STEFANO MALATESTA Dagli esquimesi
aveva imparato
tutti i piccoli trucchi
che facevano
la differenza
tra la vita e la morte
Indossava vestiti
di pelliccia
di lupo artico,
il miglior modo
per difendersi
dal gelo
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LO SBARCO

In alto, una foto pubblicitaria
dell’etichetta discografica His Master’s
Voice. Al centro, i preparativi
delle squadre dei depositi
Sopra, esercitazioni di marcia con gli sci
Qui accanto, da sinistra, Herbert Ponting
fotografo ufficiale della spedizione
Terra Nova; Edgar Evans e Thomas
Crean; una foto pubblicitaria dei fagioli
Heinz. Nella pagina accanto in alto,
le operazioni di sbarco della spedizione
Terra Nova. Sotto, il monte Erebus
e Cecil Meares con il cane Osman
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Il 19 ottobre del 1911 il norvegese e
quattro uomini, tutti muniti di sci, par-
tivano con slitte tirate da cinquanta-
due cani. Attraversando un territorio
completamente sconosciuto ed estre-
mamente pericoloso, ma riuscendo a
mantenere una velocità ritenuta im-
pensabile, avevano raggiunto il Polo
Sud. Era il 14 dicembre del 1911. 

Scott seppe con ritardo dello sbarco
di Amundsen in Antartide, ma non af-
frettò molto i preparativi della sua spe-
dizione. Si atteggiava a grande dilet-
tante secondo una nobile ma abba-
stanza fasulla tradizione inglese. Nel
passato aveva tenuto un comporta-
mento irresponsabile e aveva rischia-
to la vita dei suoi uomini rifiutandosi di
riconoscere i sintomi dello scorbuto.
Diceva che era indegno adoperare i ca-
ni, gli uomini dovevano farcela con i lo-
ro mezzi, e trascinò con sé dei pony
della steppa che finirono nei crepacci
o scomparirono sotto la neve. A diffe-
renza dei cani i pony non mangiavano
i loro compagni morti e non erano ca-
paci di prepararsi da soli un riparo do-
ve dormire, come facevano i cani. Ave-

va portato con sé anche delle slitte cin-
golate a motore che andarono subito
in mille pezzi perché erano state pro-
vate su terreni molto diversi da quelli
dell’Antartide. Quello che successe
poi non era dovuto alla cattiva sorte,
ma era prevedibile fin dalla partenza.
Sul diario aveva scritto: «Non rimpian-
go di aver fatto questo viaggio che ha
dimostrato che gli inglesi possono
sopportare le difficoltà, aiutarsi l’uno
con l’altro e affrontare la morte con la
stessa forza d’animo da sempre dimo-
strata». La retorica non l’aveva abban-
donato nemmeno in quell’occasione.

La conquista del Polo non segnò la fi-
ne dei viaggi in Antartide, questi conti-
nuarono alla ricerca dell’impossibile e
paradossalmente lo trovarono: ma non
in un viaggio per terra, in un viaggio per
mare. All’inizio del 1914 Ernest Henry
Shackleton, uno dei primi ad avvicinar-
si al Polo Sud con un certo successo, vo-
leva ritornare nel continente australe
per attraversarlo da costa a costa.
Un’impresa che al confronto avrebbe
relegato il viaggio di Amundsen al livel-
lo di una passeggiata mattutina. Molti

non erano soddisfatti della linea tenuta
dal governo che si traduceva in “meglio
un secondo buono che un primo catti-
vo”, e avrebbero voluto rispondere co-
me si doveva ai norvegesi. In alto loco la
nuova spedizione trovò subito dei so-
stenitori. Shackleton partì pochi giorni
dopo lo scoppio della guerra: dall’alto
arrivò la notizia secondo cui la guerra
sarebbe finita a Natale senza uscire dal-
l’ambito europeo, mentre l’impresa in
Antartide avrebbe avuto un’eco in tut-
to il mondo. 

La spedizione finì in una catastrofe
con la nave stritolata dai ghiacci e tutti i
membri dell’equipaggio rifugiati a
Elephant Island. Per un paradossale
destino questo altro fallimento inglese
si trasformò nella più celebrata e auda-
ce traversata di mare mai compiuta da
esseri umani. Il 24 aprile del 1916 cin-
que uomini guidati da Shackleton pre-
sero posto sul James Caird, un canotto
di legno pontato ora entrato nella leg-
genda, come il Kon-Tiki, costruito po-
chi anni prima con quercia inglese, ol-
mo americano e pino baltico. Erano di-
retti alla South Georgia, l’isola più vici-

na da cui poter chiedere aiuto, frequen-
tata solo da baleniere. Per raggiungerla
bisognava attraversare lo stretto di
Drake, dove l’Atlantico e il Pacifico si in-
contrano, il tratto di mare più tempe-
stoso del mondo. Il viaggio durò dicias-
sette giorni e non c’è descrizione che
possa rendere la difficoltà del viaggio.
Arrivati in vista dell’isola la corrente li
portò dall’altra parte rispetto al porto.
Per raggiungerlo dovettero scalare una
montagna di quasi duemila metri com-
pletamente ghiacciata. 

Ad accogliere Shackleton al suo ritor-
no a Londra, nel 1917, non si presentò
nessuno. L’Inghilterra stava combat-
tendo una guerra che non era finita nel
Natale del ’14 e che assomigliava a una
gigantesca ecatombe. Nessuno aveva
voglia di sentire i racconti di naufragi in
posti remoti quando nella Somme era-
no morti in un sol giorno trentacinque-
mila giovani. Un poeta che diventerà
poi famoso aveva scritto che i tempi de-
gli eroi erano finiti e che il motto “Dolce
e bello è morire per la patria” non fun-
zionava più. Era solo una vecchia bugia.
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ALPOLOSUD

IL LIBRO

Scott in Antartide. La spedizione Terra Nova
(1910-1913) nelle fotografie di Herbert Ponting
a cura di Filippo Tuena (Nutrimenti, 288 pagine,
28 euro) è in libreria. Per la prima volta in Italia,
raccoglie gli scatti del fotografo che seguì 
la spedizione di Robert Scott: dal libro sono tratte
le immagini che illustrano queste pagine

La terza spedizione
finì in una catastrofe
Ma per un paradossale
destino
si trasformò
nella più
celebrata
e audace
traversata
di mare
mai compiuta
da esseri umani
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